Canto XXXII

Cerchio IX; zona prima, Caina con i traditori dei parenti: immersi nel ghiaccio fino al capo con la faccia rivolta in giù. Zona seconda, Antenora con i traditori politici, immersi nel ghiaccio fino al capo con la faccia che guarda avanti. Qui ci sono il Conte Ugolino e l'arcivescovo Rúggieri. "S'îo avessi le rime aspre e chiocce,/ come si converrebbe al tristo buco", e poiché non ne sono in possesso, è con il timore di non rendere l'idea che mi accingo a dire di quel luogo così tristo, degli orrori, esordisce Dante. A descrivere il fondo dell'universo non è impresa da prendersi "a gabbo", alla leggera, "né da lingua che chiami manina o babbo", da inesperti. Insomma adeguare lingua e stile a una materia siffatta non è da tutti, non è proprio uno scherzo. Neppure gli è sufficiente aver dato prova di essere in possesso di rime aspre, dove e quando si trattava di dare espressione ad un amore duramente provato, come nella canzone "Così nel mio parlar voglio esser aspro/ com'è ne li atti questa bella petra, la quale ognora impetra/maggior durezza e più natura cruda", ossia il linguaggio duro e aspro dovrà adeguarsi alla durezza e alla insensibilità della donna crudele; ma ora si tratta di possedere un linguaggio aspro sì, ma anche di rime chiocce, tali da descrivere l'abisso insondabile del Male "sovra tutte mal creata plebe"; da intendersi bene, non difetto di creazione, ma di reazione insensata al bene della creazione, particolarmente dove la perfezione creata toccava il sommo: "mei.foste state qui pecore e zebe", meglio allora sarebbe stato, in terra e in cielo, essere stati creati come bruti. E allora? "Ma quelle donne aiutino il mio verso". E la seconda volta che Dante invoca un'ispirazione dall'alto; in apertura del secondo canto si era sì rivolto alle Muse, ma anche al suo "alto ingegno", ma ora, come dice nell'esordio, può fare appello solo a loro perché "dal fatto il dir non sia diverso". E questa l'introduzione a tutto il nono cerchio.

Deposti ormai "nel pozzo scuro", intento a rimirarne l'altezza/profondità, Dante si sente dire "Guarda come passi:/va sì che tu non calchi con le piante/le teste de'fratei miseri bassi", s'accorge così della pena di questi miseri: "sotto i piedi un lago che per gelo/avea di vetro e non d'acqua sembiante", con dentro i dannati e solo con il capo fuori "come a gracidar si sta la rana/ col muso fuor de l'acqua" d'estate, lividi in viso e "mettendo i denti in nota di cicogna", come ben si poteva udire e poco vedere poiché "ognuna in giù terrea volta la faccia". Freddo, tristezza e pianto, e quel battere di denti, quel volto perennemente inclinato verso terra: agli occhi del pellegrino tutt'intorno si offre uno spettacolo gelido e spettrale, finché "volsemi a' piedi, e vidi due sì stretti,/ che '1 pel del capo avieno insieme misto". E, come sempre, Dante vuol sapere da quei due perché mai si stiano l'un l'altro così addosso. Sono i due fratelli Napoleone e Alessandro degli Alberti, divisi in vita per ragioni di interesse, ghibellino l'uno guelfo l'altro, a dar corpo all'odio fraterno con l'asprezza dell'inimicizia politica, sì "che non troverai ombra/ degna più d'esser fitta in gelatina" se anche t'aggirassi per "tutta la Caina". Questo viene a sapere Dante da un loro vicino "eh 'avea perduti ambo li orecchi/per la freddura". Ma le parole di Camicione dei Pazzi, come appresso si rivelerà, non rendono la natura dell'odio fraterno come l'aspro e reciproco scontro "ond'ei come due becchi/cozzaro insieme, tanta ira li vinse", vuoi per l'odio, vuoi per quelle lacrime che `1 gelo strinse" al momento di alzare lo sguardo verso Dante, sì da renderli ciechi, oltre che muti.

Ma Camicione è ciarliero e altro dice; l'odio degli Alberti, che pure "d'un corpo usciro" non ha l'uguale, né l'avrà, se anche tu pensassi ai mitici Eteocle e Polinice o ai cavalieri della Tavola Rotonda, a Mordret e ad Artù stesso; neppure ai contemporanei Focaccia e Sàssolo Mascheroni che gli sta davanti e gli ingombra la vista; di costui non ha bisogno di aggiungere altro "se Losco se, ben sai ornai chi fu". Infine si rivela profetizzando, quasi a scagionarlo "aspetto Carlin che mi scagioni", come a dire che al peggio non c'è limite!

Prima però di lasciar andare Dante "passeggiando fra le teste" e a dirigersi "inver lo mezzo/ al quale ogne gravezza si rauna", tremante fra "mille visi cagnazzi/fatti per freddo", si impone una considerazione circa il verso di apertura del canto, quando si è sentito rimproverare con simili parole "guarda come passi: va sì, che tu non calchi con le piante le teste de ' firatei miseri lassi' ; fratelli in quel luogo di odio è parola che subito ci sorprende. Ma ora ne abbiamo inteso il significato; fratelli vale congiunti, certo i fratelli, ma anche il rapporto padre e figlio, cugino con cugino; anche se significativamente la zona si appella Caina, da Caino che uccise il fratello Abele: qui presenti sono anche le altre parentele.

Seguiamo allora Dante nel suo passeggiare: `fu destino o fortuna,/ non so", perché così andando `forte percossi '1 piè nel viso ad una" fra le tante teste; avverte un lamento e un rimprovero "Perché mi peste?/ se tu non vieni a crescer la vendetta/ di Montaperti, perché mi moleste?" e Dante, sempre così attento alle parole di Virgilio, questa volta neppure chiede il permesso, si impone "Maestro mio, or qui m'aspetta,/... poi mi farai, quantunque vorrai, fretta". Al dannato "che bestemmiava duramente ancora", Dante gli si volge con cipiglio "Qual se' tu che così rampogni altrui? ". Dante trova conferma che con il traditore di Montaperti si cambia zona, infatti dalla stessa voce si sente chiedere "Or tu chi se' che vai per l Antenora,/percotendo... altrui le gote,/sì che, se fossi vivo, troppo fora?"; "vivo son io", Dante insomma coglie la palla al balzo, promette fama nel mondo sù in cambio di... ma il dannato non lo lascia terminare, tale è lo spavento che si riparli di lui e "del contrario ho io brama" e quindi in malo modo "Lèvati quinti e non mi dar più lagna"; la fama qui è un argomento che non piace a nessuno, e tra l'amaro e il sarcastico "mal sai lusingar per questa lama!" Allora occorre passare ad altri argomenti "Allor lo presi per la cuticagna/ e dissi: el converrà che tu ti nomi,/ o che capel qui sù non ti rimagna", insomma con le buone o con le cattive dovrà rivelarsi; ma quello, ostinato, gli strappi pure tutti i capelli, faccia pure quel diavolo che vuole, ma da lui non saprà nulla. E già una ciocca era partita "latrando lui con li occhi in giù raccolti", quando, a risolvere il braccio di ferro, ecco una voce "Che hai tu Bocca?/ non ti basta sonar con le mascelle,/ se tu non latri? qual diavol ti tocca?": Dante non è un giustiziere, questo gli basta, e "io porterò di te vere novelle". Colto nel vivo, Bocca si vendica con il dannato che ha rivelato il suo nome; e rivolto a Dante "ciò che tu vuoi conta; /ma non tacer... " e dà la stura alla più spregevole delazione non solo nei confronti dello spione e corrotto traditore Buoso da Duera, ma anche dei vicini, Tesauro dei Beccheria, Gianni dei Soldanieri, Tebaldello de' Zambriàsi, suoi contemporanei, ma anche degli antichi, quali Gano di Magonza, qui Ganellone. E tuttavia il male altrui non assolve Bocca degli Abati, già nobile fiorentino e di parte guelfa, ma che con un atto proditorio, tagliando cioè la mano all'alfiere che portava il vessillo guelfo, causò la sconfitta della sua fazione a Montaperti, battaglia presente a Dante sin dall'incontro con Farinata. Se dal punto di vista politico il tradimento di Bocca degli Abati non ha l'eguale, dal punto di vista umano quello seguente è ancora più terribile, lo si deduce dal modo della pena. Infatti, mentre i pellegrini si allontanano da Bocca e da Buoso, "io vidi due ghiacciati in una barca,/ sì che l'un capo a l'altro era cappello" e non più separati e vicini come gli altri, ma "come '1 pan si manduca,/ così '1 sovran li denti a l'altro pose/ là 've '1 cervel s 'aggiugne con la nuca". Insomma un capo sul capo di un altro nell'atto di divorargli il cervello, come fosse pane. La scena è macabra, assai grave deve dunque essere stato il torto fatto e subito.

E Dante, nonostante la lezione di Bocca, continua ad esibire la carta della fama, diremmo anche in malo modo, infatti connota il gesto del peccatore sovran con il termine bestial, "O tu che mostri per sì bestial segno/odio sovra colui che tu ti mangi". E fortunato però perché l'odio deve essere proprio senza limiti. Nel prossimo canto sapremo chi sono "chi voi siete e la sua pecca" e perché "dimmi '1 perché", chiede infatti Dante.
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